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MedCruise negociará con la Comisión Europea uso universal de GNL en
puertos de la UE

MedCruise anunció quenegociará con la Comisión Europea la
universalización del gas natural licuado en los puertos de la Unión y la
ampliación de las infraestructuras portuarias para acoger a los nuevos
buques, cada vez de mayor porte. Airam Díaz Pastor, presidente de
MedCruise, dijo que será ante los Comisionados de Medio Ambiente y
Sostenibilidad, además del de Transporte, donde defenderemos la
puesta en valor de los puertos y la búsqueda de financiación para su
adaptación· Firmaremos un serie de acuerdos para una mayor promoción
del tráfico de cruceros con Puertos del Estado, la Asociación de Puertos
Italianos, Assoporti, y Elime, su homóloga en Grecia, añadió. También

Portal Portuario
Primo Piano

Italianos, Assoporti, y Elime, su homóloga en Grecia, añadió. También
está prevista una reunión de trabajo con Cruise Europe, asociación de
cruceros del norte de Europa, en busca de colaboración y trazado de
iniciativas que permitan abordar de manera conjunta el desarrollo de la
industria de cruceros en dicho continente.
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Il memorandum

Roma procede sulla Via della Seta «Riusciremo a convincere gli Usa»

Il sottosegretario Geraci guida il negoziato con Pechino: nessun pericolo di forzature

FEDERICO FUBINI - Il memorandum d' intesa che l' Italia si prepara a
concludere con la Cina questo mese - dice Michele Geraci - è un
documento «di tre o quattro pagine, non certo un trattato internazionale».
Geraci, sottosegretario allo Sviluppo Economico e esponente della Lega,
da otto mesi porta avanti per il governo i contatti con Pechino sull'
adesione a quella che il presidente Xi Jinping ha chiamato la Via della
Seta («Belt and Road Initiative», o Bri secondo il nome internazionale). Al
punto in cui è arrivato il negoziato, sembra ormai difficile che salti la firma
prevista durante la visita di Xi a Roma il 22 marzo.
La reazione dagli Stati Uniti è stata negativa, anche perché la Belt and
Road Initiative si è dimostrata in questi anni uno strumento di espansione
della presa economica e degli interessi politici di Pechino.
Nelle scorse ore dal National Security Council della Casa Bianca di
Donald Trump è arrivato un messaggio: «Sottoscrivere la Bri presta
legittimità all' approccio predatorio della Cina agli investimenti e non
porterà benefici al popolo italiano», ha dichiarato il Consiglio di sicurezza
nazionale Usa. Anche in Francia, in Germania e da Bruxelles si segue l'
accordo italo-cinese con circospezione.
Geraci respinge cerca di sedare i timori. «Il memorandum non contiene
alcun obbligo da parte nostra e sui principi aderisce ai valori europei»,
dice. «È la Cina ad essersi avvicinata alle nostre posizioni, piuttosto che il
contrario», afferma. Il testo preparato per la firma a Roma farà
riferimento al presupposto di un «level playing field», un campo di gioco
con regole uguali per tutti negli investimenti esteri; richiamerà poi un
impegno alla trasparenza da parte di tutti gli investitori e conterrà la promessa a combattere il protezionismo nel
commercio internazionale.
Di certo l' incrinatura con gli Stati Uniti si sta aprendo dopo lo strappo con Parigi del mese scorso e mentre l'
amministrazione Trump cerca di disinnescare una guerra commerciale con la Cina. Geraci insiste su un punto: ha
sempre tenuto informata l' ambasciata americana di Roma sull' evoluzione dell' accordo che stava maturando con Xi.
«I nostri partner saranno più tranquilli quando vedranno il contenuto esatto del memorandum, con loro il dialogo è
aperto è costante», sostiene il sottosegretario del ministro Luigi Di Maio.
Dovrebbe in parte dissipare le tensioni il fatto che l' accordo Roma-Pechino non conterrebbe alcuna clausola sull' uso
di tecnologie cinesi nel 5G, il nuovo standard super-veloce di comunicazione mobile.
Geraci lo esclude, così come esclude che la firma prevista il 22 marzo renda l' Italia vulnerabile a azioni commerciali
di gruppi statali di Pechino con finalità politiche. «Sono fra i massimi oppositori degli investimenti predatori - dice il
sottosegretario -.
Ogni proposta sarà vagliata, non c' è alcun rischio. L' Italia ha il Golden Power che permette di bloccare operazioni su
attività strategiche contro l' interesse nazionale».
L' obiettivo è però incrementare gli investimenti cinesi in Italia, che oggi valgono 22 miliardi di euro contro gli 80 in
Gran Bretagna, i 40 in Svizzera e i 180 miliardi di dollari negli Stati Uniti.
Su un punto però alle riserve degli americani per ora non viene dato ascolto: non si fermano i contatti per portare
investimenti cinesi nel porto di Trieste e allargarne la capacità. Geraci sostiene che progetti simili sono già arrivati a
Malta, Bilbao, Zeebrugge, Anversa, in Egitto e in Israele senza che nessuno abbia protestato.
Restano le riserve nello stesso governo. Il sottosegretario agli Esteri Guglielmo Picchi (anche lui leghista) ha detto
che vuole vedere tutti i dettagli del patto, prima di decidere se sostenerlo. «Capisco i dubbi, perché la Farnesina e il
ministero dell' Economia non sono stati parte della trattativa e vorranno vedere i dettagli - risponde Geraci -. Ma
questa è una decisione di politica commerciale, non di politica estera. Cerchiamo di aumentare gli scambi e gli

Corriere della Sera
Trieste
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investimenti e di aiutare le nostre imprese a conquistare spazio in Cina, come fanno già i Paesi nostri concorrenti in
Europa».
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Concessioni demaniali, la proroga blocca i porti

Alberto Quarati /GENOVA Mentre i cinesi si preparano a partecipare a un
mega -investimento da un miliardo di euro per spostare la diga del porto
di Genova, o aiutare Fincantieri a estendere lo stabilimento di Sestri
Ponente sul mare per restituire aree alla città, tutti i porti italiani rischiano,
in misura maggiore o minore, di rimanere bloccati per effetto di quello che
il presidente di Assoporti, Daniele Rossi, definisce «senza dubbio un
equivoco».
Equivoco che tuttavia può generare un bel pasticcio: per rimanere sotto la
Lanterna, il rischio ad esempio è quello di doversi tenere per altri 15 anni
le spoglie della centrale Enel e gli scheletri del suo carbonile, ambitissimi
sia dai gruppi industriali come da chi vorrebbe riconvertire al turismo
questo manufatto. O bloccare per altri 15 anni i lavori all' Hennebique,
dove Autorità di sistema portuale e Comune sognano un porto per le
crociere di lusso della Msc al posto del mostro di cemento armato che
divide il centro storico dal mare, la Stazione marittima dal Porto Antico. O
ancora, bloccare il rilancio del porto di Taranto, dove i turchi di Yilport
sono in attesa della concessione per far ripartire lo scalo, abbandonato
proprio dai cinesi stanchi della burocrazia italiana in favore del Pireo.
Eppure così è scritto nell' ultima legge di Bilancio dello Stato: dove all' art.
1, commi da 682 a 684, si prevede l' estensione della durata delle
concessioni dei beni demaniali marittimi per 15 anni. Una norma che
sterilizzando gli effetti della direttiva europea Bolkestein, favorisce i
titolari degli stabilimenti balneari. Ma questo il testo della legge non lo
specifica, così che sotto il cappello delle concessioni demaniali marittime finiscono anche quelle portuali: terminalisti,
industrie, servizi tecnico nautici.
A sostegno di questa impostazione, una circolare della Regione Liguria (dipartimento Territorio e ambiente, settore
Tutela paesaggio e demanio marittimo) nella quale si legge: «A parere di questo settore tale estensione riguarda le
concessioni rilasciate per tutte le attività disciplinate (...) dalla legge 494/1993, e cioè servizi pubblici, attività portuali e
produttive, attività turistico-ricreative, nonché le concessioni per finalità residenziali e abitative». Non solo: «In linea
generale, e in assenza di eventuali chiarimenti o correttivi della legge - prosegue la circolare - non possono essere
rilasciate nuove concessioni né ampliamenti su aree al momento libere da concessioni». Nella newsletter del porto di
Livorno, Port News, che sabato ha anticipato il tema, si ipotizza addirittura un taglio orizzontale delle concessioni
portuali vigenti, nel senso che chi ha per esempio un contratto 60ennale, nel 2034 se lo vedrà rescisso. Il rischio
maggiore, avvertono gli esperti consultati dal Secolo XIX, è che chi oggi ha in mano una concessione con relativo
piano industriale in scadenza, può rivendicare il diritto - senza ritorni per il territorio, senza investimenti, senza un'idea
se non quella di fare cassa sfruttando il suolo pubblico - di rimanere lì dove si trova per altri tre lustri. Oppure al
contrario, chi vuole investire ed è in attesa di una concessione,rischia di non poterlo fare. «Credo si tratti di un
equivoco - commenta interpellato sul tema Rossi-. Quella norma nella legge di Bilancio va interpretata in senso
teleologico, la finalità è chiara e non riguarda i porti. Questa settimana ci attiveremo per chiedere al ministero dei
Trasporti un'intervento legislativo interpretativo». Se è solo un equivoco, questo potrebbe bastare a non innestare un
caso. Se invece il governo confermasse la sua impostazione, l'unico rimedio sarebbe la denuncia in sede comunitaria
per ottenere una procedura di infrazione. E sarebbe l'ennesima trincea aperta sul fronte delle concessioni portuali in
Italia.

Il Secolo XIX
Trieste
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Nel complesso scacchiere cinese il Vecchio Continente recita già da molto tempo un ruolo
fondamentale Panaro (Intesa Sanpaolo): «Sono il primo cliente del Canale di Suez e dal 2015 la loro
presenza è cresciuta del 27%»

Pechino potenza marittima in Europa Genova e Trieste le pedine italiane

Nonostante la strategia sia nata nel 2014, i cinesi hanno battezzato la
Nuova via della seta in tanti modi: non solo the New Silk Road, ma anche
One Belt One Road, per poi assestarsi su Belt and Road Initiative. Il
concetto - che trae una delle sue maggiori ratio geo-politiche nel
bilanciare il contenimento sull' Oceano Pacifico operato dagli Stati Uniti -
si è evoluto man mano che cresceva, senza una vera e propria
pianificazione, ma cercando in sostanza le occasioni migliori su cui
investire.
La "Road" cinese è un' impresa titanica, si articola su strade e ferrovie
che devono mettere in connessione Estremo Oriente ed Europa, ma del
pacchetto politico, spiega Alessandro Panaro, responsabile Ricerca
economia marittima e mediterranea presso Srm, centro studi di Intesa
Sanpaolo, «è proprio questa la parte richiesta dagli imprenditori locali: la
Cina è al primo posto al mondo per interconnessioni, ma è al 20esimo
per connessioni logistiche». Una storia di cantieri nelle steppe, accordi
con le Repubbliche ex sovietiche, diramazioni verso Iran e Golfo Persico.
Ma è sul mare, dove viaggia il 90% della merce globale, che la Bri
dispiega i suoi tentacoli: l'"iniziativa" arriva in Europa, ma passa anche
per l' Africa e lambisce il Sud America.
In Europa, spiega Panaro, la scacchiera è già costituita, e la Cina ha già
consolidato il suo status di potenza marittima: «Al centro abbiamo il re e
la regina, che sono indubbiamente Il Pireo e Valencia», Est e Ovest
Mediterraneo, traffici verso l' Europa ma anche inoltrati verso Oriente e
America del Sud. «Gli alfieri sono Rotterdam e Abu Dhabi: la prima è la capitale dello shipping europeo, la seconda
del mondo arabo, che cerca la diversificazione dall' industria del petrolio» e ha nei porti il suo motore pulsante. I
cavalieri, in posizione mediana, sono i porti di Trieste e Genova. Il primo oggi non ha investitori cinesi (l' Adriatico è in
una posizione eccentrica, ma è vicino ai mercati dell' Europa dell' Est, del Sud della Germania, al nodo di
smistamento del Pireo) e non sfuggirà agli osservatori più attenti che è anche la roccaforte mediterranea di Italia
Marittima, controllata da Evegreen, la più importante compagnia di navigazione di Taiwan, che quasi 30 anni fa rilevò
il vecchio Lloyd Triestino. Ma proprio il Memorandum di fine marzo con la Cina dovrebbe sprigionare investimenti
sullo scalo giuliano, pressato dalla vicina Capodistria, da sempre in concorrenza con Trieste.
Genova non fa parte del Memorandum, ma i progetti di una società mista per investimenti con l' Autorità di sistema
portuale di Genova -Savona con il colosso Cccc è nota e benedetta dal governo. Inoltre, dagli anni Sessanta la città è
sede degli uffici (e destinazione italiana per le navi) della Cosco, la compagnia di Stato cinese, terzo gruppo dello
shipping al mondo, dietro a Msc e Maersk, con cui sta sviluppando la piattaforma di Vado Ligure.
Infine le torri: Bilbao, Istanbul, Suez, Amburgo. I confini di questa porzione di impero, a delimitare traffici e strategie
tra Mediterraneo e Vecchio Continente: «Le navi cinesi conclude Panaro - oggi sono il primo cliente del Canale di
Suez, e dal 2015 la presenza di queste unità è cresciuta del 27%, modificando le sue rotte». Verso dove?
Naturalmente verso le pedine della propria scacchiera.
- A. QUA.

Il Secolo XIX
Trieste
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La Lega prende le distanze dagli accordi Italia-Cina "Tutelare i nostri interessi"

Di Maio: aiutiamo il Made in Italy. Opposizioni in rivolta: ci colonizzano Freddezza del Colle per le pressioni di Trump:
anche loro trattano con Xi

FRANCESCA PACI - All' indomani del duro monito degli Stati Uniti contro
l' annuncio del premier Conte sull' adesione di Roma al progetto cinese
«Belt and Road» e a meno di due settimane dall' arrivo di Xi Jinping in
Italia, l' esecutivo prende le misure di una partita dai contorni incerti.
L' opposizione, da Forza Italia al centro-sinistra, denuncia il rischio di
«una colonizzazione» da parte di Pechino e chiede un intervento del
primo ministro in Parlamento per spiegare come, con le parole della
deputata del Pd Lia Quartapelle, «si possa dire no all' Europa sulla Tav e,
sulla medesima rotta, aprire il porto di Trieste» al controverso gigante
asiatico.
Ma è soprattutto all' interno della maggioranza giallo-verde che va cercata
la chiave della giornata, con le rivendicazioni di una scelta strategica che
si alternano alla cautela.
Il ministro e vice-premier Di Mai o getta acqua sul fuoco assicurando che
il Memorandum è prettamente economico e che se l' Italia guarda a Est
«non è per fare accordi politici con la Cina ma per aiutare le aziende a
portare il made in Italy in un mercato che lo chiede». Parole rassicuranti
nei confronti di un alleato come Washington, del quale Roma «rispetta le
preoccupazioni» che però non placano interamente gli animi. Certamente
non nella componente leghista del governo da cui, se Salvini smorza un
po' la tensione precisando però che deve essere «tutelato l' interesse
nazionale soprattutto quando si parla di telecomunicazioni e dati
sensibili», si leva la voce del sottosegretario agli esteri Picchi, tra i
primissimi ieri mattina a reagire con un tweet all' ipotesi di accordo e alle paure americane: «Condivido le
preoccupazioni, non per compiacere gli alleati, ma perché è necessario un ulteriore approfondimento.
Non sono contrario a priori, ma prima voglio leggerlo».
I malumori dell' amico americano, seppur non veicolati attraverso i canali diplomatici ufficiali, sono stati recepiti e
bene anche negli ambienti che frequentano il Quirinale, dove si registra sorpresa e anche una certa freddezza per il
fatto che questa stessa amministrazione Trump così pronta a protestare contro la linea italiana tratti nel frattempo a
suo modo con la Cina rendendo difficile per Roma districarsi tra le intenzioni annunciate e l' agire reale dell' alleato
atlantico.
«La nostra fedeltà non è in dubbio, con la Cina sigleremo un accordo commerciale ma proteggeremo le nostre
infrastrutture strategiche» ripete ancora in serata il sottosegretario leghista alle infrastrutture e i trasporti Armando Siri,
uomo molto vicino a Salvini.
Il nodo gordiano è rappresentato dalle infrastrutture strategiche, perché al tavolo con la Cina ci sono due partite
aperte, il Memorandum sul «Belt and Road» ma anche, delicatissimo, il rapporto con Huawei sulla nuova tecnologia
per le reti di comunicazione mobile 5G, che a detta della Casa Bianca sarebbe il cavallo di Troia cinese per tutti i dati
sensibili. Non a caso il Copasir sta indagando sui possibili rischi e domani ha convocato il premier Conte.
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Stampa
Trieste
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Il più grande traghetto merci mai approdato a Trieste

maurizio de cesare

L'arrivo a Trieste della RO/RO Ephesus Seaways sia un concreto passo
verso il ruolo sempre più centrale del Terminal RO/RO del Porto di
Trieste: questa nave - ha detto Enrico Samer - è molto avanzata dal
punto di vista tecnologico, della sicurezza marittima, garantisce maggiore
efficienza e una capacità di carico quasi doppia rispetto alle navi
attualmente impegnate sull'Autostrada del mare Trieste/Turchia. Grazie
all'impiego della nuova RO/RO Ephesus Seaways, i clienti hanno la
possibilità di aumentare i rispettivi traffici tra il Medio Oriente, l'Europa
centrale e l'Europa del Nord. 10 marzo 2019 - La nuova M/N Ephesus
Seaways, consegnata lo scorso 31 gennaio all'armatore DFDS, è il più
grande traghetto merci che approderà al Terminal RO/RO del Porto di
Trieste. L'arrivo è previsto il prossimo 13 marzo, giornata nella quale si
svolgerà a bordo la tradizionale cerimonia di benvenuto per il viaggio
inaugurale. Lo ha annunciato il Presidente della Samer & Co. Shipping
S.p.A. Enrico Samer, sottolineando comeEphesus Seaways - così
battezzata dall'armatore DFDS, che ha scelto di nominare le nuove navi
dedicate alla rotta Turchia-Trieste celebrando i siti archeologici turchi che
sono Patrimonio dell'Unesco - è la prima di una nuova flotta di sei
traghetti merci ad alta capacità di carico. Lunga 237,4 metri, ha una
stazza lorda di 6045 tons, può contenere fino a 450 rimorchi e una
velocità di navigazione che raggiunge i 21 nodi.La disposizione interna
dei ponti e delle tre rampe di accesso permette di ridurre in maniera
considerevole i tempi di carico e scarico. La nave è equipaggiata con
sistemi anti-inquinanti di ultima generazione con l'obiettivo di ridurre le emissioni, in particolare quelle di ossido di
zolfo, ed è già in regola con le nuove normative in merito, che entreranno in vigore dal gennaio 2020.
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Il porto di Trieste investe nella progettazione europea

10 febbraio 2019 Sono 22 in totale i progetti europei portati avanti
dall'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale, con un
budget complessivo di 130 milioni di euro e un finanziamento europeo di
più di 32 milioni. È sulle risorse umane che si giocano lo sviluppo e la
competitività del porto. Da due anni abbiamo creato un Ufficio interno
dedicato all'ideazione e gestione di progetti finanziati dall'Unione Europea
che sta portando ottimi risultati. Si tratta di idee progettuali divenute realtà
dal 2015 ad oggi e ora tutte avviate. Questo il commento del presidente
dell'Autorità di Sistema, Zeno D'Agostino. Diversi i settori di azione. Tra i
più importanti quelli infrastrutturali, con finanziamenti per la Piattaforma
Logistica, i cui lavori si concluderanno entro l'anno, e lo scalo ferroviario
di Campo Marzio. Non mancano progetti su tematiche ambientali: un
innovativo sistema legato al procurement pre-commerciale per la bonifica
di aree inquinate, la progettazione dell'elettrificazione delle banchine per
rendere ancora più pulito il traffico marittimo, e lo sviluppo e adozione
delle nuove tecnologie per ottimizzare l'uso delle infrastrutture esistenti e
aumentare così la capacità portuale. In cantiere anche progetti legati al
settore culturale e alla valorizzazione del patrimonio storico dello scalo, in
occasione della ricorrenza dei 300 anni di fondazione del Porto Franco.
L'ultimo avviato è PROMARES Promoting maritime and multimodal
freight transport in the Adriatic Sea. Con un budget di 2.800.000 euro,
PROMARES è co-finanziato dal Programma Interreg Italia-Croazia e
vede l'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale capofila.
Tramite questo progetto, i porti italiani dell'Adriatico collaboreranno con i principali porti croati per 30 mesi. Obiettivo
sarà potenziare l'intermodalità attraverso l'adozione di tecnologie innovative, sviluppando una strategia
transfrontaliera comune e scambiando buone pratiche con la realizzazione di concrete azioni pilota in ogni porto.
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L' investimento

Banchine e cantieri: la Cina fa il suo ingresso dal porto di Genova L' accordo a
fine marzo

Fabio Savelli - Un accordo che, a conti fatti, permetterebbe a Pechino di
entrare in Italia dalla porta principale. Dal porto di Genova (e da quello di
Savona), il primo sistema di scalo merci per il Nordovest del Paese e per
i collegamenti ferroviari e autostradali con la Francia, la Spagna, la
Germania e il Nord Europa. Il presidente dell' Authority portuale d i
Genova e Savona, Paolo Emilio Signorini, dovrebbe firmare il prossimo
23 marzo un memorandum per la costituzione di una società con il più
grosso gruppo di costruzioni cinese, Cccc (Chinese Communications
Construction Company) per la realizzazione di alcune grandi opere
necessarie al sistema logistico ligure. Ma il condizionale è d' obbligo
perché quella che sta per aprirsi sarà una settimana decisiva per capire
quale sarà la linea del governo sugli investimenti cinesi nel nostro Paese.
Le pressioni di Bruxelles e di Washington stanno creando qualche
malumore a Pechino soprattutto per quello che è considerato come un
supporto su tutto il sistema logistico ligure prostrato dal crollo del viadotto
Morandi e oggetto di un decreto che movimenta risorse per oltre un
miliardo.
La firma dell' accordo potrebbe arrivare proprio nei giorni in cui sarà in
Italia, in visita ufficiale, il presidente cinese Xi Jinping. La mancata intesa
per il porto di Genova sarebbe un segnale di chiusura nei confronti di
Pechino con le relative ripercussioni.
La Cina già pesa per il 30% dell' interscambio dei porti di Genova e
Savona. L' accordo è ora appeso ad una sorta di analisi costi-benefici di
Palazzo Chigi di concerto con i ministeri delle Infrastrutture e degli Esteri
che si concluderà entro la prossima settimana.
La volontà sarebbe quella di sfruttare l' esperienza di Cccc per i bandi di affidamento di alcune delle opere previste dal
programma del Commissario di Genova, il sindaco Stefano Bucci. Tra cui lo spostamento della diga foranea e
soprattutto l' ampliamento dell' area Fincantieri di Sestri Ponente ora tagliata in due dalla ferrovia. Proprio questa
operazione sarebbe la più interessante anche da un punto di vista industriale visti gli storici rapporti che ha il gruppo
italiano della cantieristica guidato da Giuseppe Bono con la partner Cssc (China State Shipbuilding Corporation) in
tutti i segmenti di costruzioni navali mercantili.
Nel progetto allo studio di Signorini e con i soldi del decreto Genova ci sarebbe anche la costruzione di una nuova
banchina per la realizzazione di navi da crociera, ora realizzate soltanto a Monfalcone.
Fincantieri ha già in essere una maxi-commessa per la realizzazione di navi per il mercato cinese, fortemente
incentivato dall' ultimo piano quinquennale di Xi Jinping che sta puntando sul turismo interno. Il segmento crocieristico
in Cina è agli albori, ma la domanda sta crescendo a ritmi importanti e l' accordo raggiunto da Fincantieri con il
sindaco del distretto di Baoshan per la creazione di un hub della crocieristica serve anche a dare lavoro a tutta la
filiera della sub-fornitura.
Ecco perché Cccc, che ha partecipato anche al bando per la realizzazione del nuovo ponte Morandi, ha intenzione di
supportare la crescita di Genova. Come dovrebbe avvenire a Trieste dove è atteso il via libera dall' authority portuale
per una free zone dedicata agli investimenti cinesi nella logistica.

Corriere della Sera
Genova, Voltri
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Porto di Genova: Spediporto, a febbraio torna il segno più

GENOVA A febbraio il porto rialza la testa.Spediporto, l'associazione
degli spedizionieri genovesi, presenta i dati raccolti che mostrano un
ritorno al segno più dopo un 2018 chiuso in perdita dell'8%, segnato dal
crollo del ponte Morandi. Anche gennaio 2019, ricorda l'associazione, si
era chiuso a -4%. Febbraio torna alla crescita: +3% fra traffici import ed
export rispetto a febbraio 2018. Traina la ripresa l'aumento dell'export,
con una media del +6%. E' il primo segnale di inversione, da consolidare,
e Spediporto suona un campanello d'allarme: la carenza di personale
tecnico in molte amministrazioni fondamentali per far funzionare al meglio
il porto può provocare una battuta d'arresto. L'impegno di tutti è stato
quello di lavorare al pieno recupero di efficienza e affidabilità dice il
presidente Alessandro Pitto Un impegno compreso dai clienti del porto e
sostenuto da un buon mese per l'export italiano. Ora dobbiamo
accelerare su semplificazioni, sgravi (Zes e Zls) e efficientamento di molti
servizi. E poi c'è appunto il nodo della mancanza di personale tecnico
negli uffici della dogana, di medici e tecnici nell'ufficio di sanità marittima,
di veterinari ed attrezzature adeguate. Solo grazie al grande impegno
delle attuali strutture spiega è stato possibile andare avanti ma il
precariato e i pensionamenti a brevissimo renderanno impossibile
garantire il servizio di controlli nei tempi che la clientela richiede. Se così
fosse il traffico sarebbe ulteriormente penalizzato, uno sgambetto agli
sforzi fatti finora.

Il Nautilus
Genova, Voltri
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Aree demaniali marittime sotto giurisdizione dell'Adsp - porto di Genova

10 marzo 2019 - Progetto di Utilizzo delle aree Demaniali marittime
ricadenti sotto la giurisdizione dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar
Ligure Occidentale Porto di Genova. L'AdSP ha reso noto che gli
elaborati relativi al Progetto di Utilizzo della aree Demaniali marittime per
il tratto di litorale del comune di Genova ricadente sotto la giurisdizione
dell'Autorità di sistema portuale del Mar Ligure Occidentale sono
pubblicati sul sito dell'Ente, e depositati presso l'ufficio PRSP e
procedimenti concertativi Palazzo S.Giorgio Via della Mercanzia, 2
16124 Genova, fino al 15 marzo 2019.
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Porti, l' autonomia agita i sindacati «Serve regia centrale»

Laura Ivani /LA SPEZIA L' autonomia differenziata, che la Regione
Liguria ha chiesto in merito ad alcune competenze tra cui la gestione dei
porti, agita il mondo sindacale. Se da una parte le parole del governatore
Giovanni Toti hanno placato alcune preoccupazioni di industriali e
associazioni di categoria, incontrati nella sede di Confindustria La Spezia,
dall' altra lasciano aperti numerosi punti interrogativi. «Come sindacato -
interviene Fabio Quaretti, segretario provinciale della Filt Cgil-abbiamo
affermato che serve una regia centrale per evitare che i sistemi portuali
siano messi in competizione tra loro, e invece siano messi in sinergia al
servizio del sistema produttivo nazionale, com' è opportuno che sia. Da
questo punto di vista l' autonomia regionale è un passo indietro rispetto a
quanto costruito finora in accordo con le parti sociali».
La riforma prevede una gestione regionale dell' autorità d i  sistema
portuale e delle risorse, con l' ente che diventerà una società per azioni.
Cambierà il modello di go Fabio Quaretti vernance, e lo stesso Toti ha
indicato i grandi porti dei Paesi Bassi. Ha anche rassicurato circa la
possibilità che l' autorità spezzina possa essere inglobata da quella
genovese: non sarà così, ha risposto. Ma nella delibera della giunta
regionale, ha fatto notare il Pd, questo punto non è specificato.
Anche la Cgil parla del l' autonomia portuale. «Possiamo capire che le
risorse prodotte dai porti possano essere appetibili, ma non è questo il
modo di costruire un equilibrio tra le attività portuali e i territori che le
ospitano. I confini regionali non coincidono con le aree servite dagli scali
liguri e con i sistemi logistici».
-

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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Autonomia, portuali spezzini rassicurati da Toti

LA SPEZIA - "Siamo soddisfatti del confronto che c' è stato con il
presidente Toti oggi per approfondire l' autonomia e ciò che porterà alla
nostra portualità. Approfondiremo questi argomenti anche in successivi
tavoli perché l' autonomia diventi un valore aggiunto e non motivo di
preoccupazione o di rischio". Lo ha detto la presidente di Confindustria
La Spezia Francesca Cozzani , al termine dell' incontro con il governatore
ligure e le associazioni di categoria e gli operatori portuali sul tema dell'
autonomia. L' incontro è avvenuto nella sede degli industriali spezzini .
"Abbiamo paventato la possibilità di una unica autorità d i  sistema
portuale,  con Genova,  ma in questo senso i l  presidente c i  ha
tranquillizzato. Perplessità sono state poste sulla normativa, sulla
tipologia di ente che guiderà la portualità e sulle sinergie già avviate con il
porto di Marina di Carrara". Commenti.

PrimoCanale.it
La Spezia
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Verna, primo giorno di lavoro

Il commissario dell' Autorità da stamani è operativo a tutti gli effetti

«LAVORERÒ con umiltà e senso di responsabilità». Sono state queste le
prima parole (più di circostanza che di sostanza) dell' ammiraglio
ispettore in ausiliaria, Pietro Verna, pronunciate venerdì a Livorno quando
ha preso ufficialmente incarico da nuovo commissario dell' Autorità d i
Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale.
Dopo una breve saluto e l' insediamento formale, il commissario ha fatto
ritorno a Roma per il week end, ma da oggi sarà operativo a tutti gli effetti
a palazzo Rosciano.
Dove, alle 13, incontrerà la stampa per la prima conferenza del suo
mandato. Sarà questa l' occasione per ascoltare parole più di sostanza
che di circostanza.
D' altronde, venerdì, il suo primo incontro con i dipendenti - convocati per
l' occasione nella sala riunioni della sede della Port Authority - era stato
all' insegna dei convenevoli, per quanto Verna abbia subito dato l'
impressione di voler vestire i panni del leader di comunità piuttosto che
del 'manutentore'.
«Avere un gruppo forte e coeso - aveva detto dopo i saluti di rito e l'
augurio particolare rivolto alle donne - è ciò che fa la differenza nei
momenti di difficoltà. Le risorse umane sono il più importante fattore
critico per il successo di qualsiasi ente».
Umiltà è stato il termine tornato più volte nel discorso introduttivo di Verna: «Per il tempo che avrò a disposizione,
spetterà a me il compito di guidare la nave lungo una traversata impegnativa. Lo farò con grande umiltà, senso di
responsabilità e capacità di ascolto».
Verna ha poi ringraziato il ministro delle Infrastrutture, Danilo Toninelli: «Cercherò di ripagare la fiducia che ha posto in
me lavorando alacremente e acquisendo quanto prima possibile elementi dettagliati di conoscenza sui vari problemi
da affrontare».
Da oggi sarà il tempo di mettere mano ai tanti, forse persino troppi, dossier ancora aperti sul porto.
Vediamo Verna quali vorrà toccare e quali invece dovrà per forza di cosa affrontare. Fra questi ultimi, senz' altro, c' è
la questione della Porto 2000. I vincitori della gara - la ati composta da Onorato e Msc - ha formalmente accettato l'
incarico e, quindi, da oggi si può procedere con la parte operativa. C' è poi, ovviamente, la scottantissima questione
degli approdi; vera ragione per cui il porto di Livorno è stato commissariato.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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Visita istituzionale del porto di Haifa presso l'AdSP MAM

maurizio de cesare

10 marzo 2019 - Martedì 12 febbraio il presidente dell'AdSP MAM, Ugo
Patroni Griffi, ha incontrato una delegazione proveniente dall'Autorità
portuale di Haifa per consolidare i rapporti di collaborazione già avviati e
definire le linee programmatiche di sviluppo tra il porto di Haifa, il
secondo scalo marittimo per attività in Israele dopo Ashdod, e il porti del
mare Adriatico meridionale. Attraverso il supporto di slides e strumenti
audiovisivi, il Presidente e il Management dell'Ente presenteranno agli
ospiti il porto messapico, le sue peculiarità infrastrutturali, il nuovo
raccordo ferroviario e i progetti in cantiere.Grazie al supporto del
comandante della Capitaneria di porto di Brindisi, C.V. (CP) Giovanni
Canu, la delegazione ha effettuato una visita guidata del porto, a bordo di
una motovedetta, per consentire di riscontrare l'operatività dello scalo e
prendere visione degli spazi portuali. Questa visita istituzionale è la diretta
conseguenza della missione effettuata dal Presidente dell'Ente portuale lo
scorso giugno, durante la quale i porti dell'AdSP MAM si sono candidati a
rivestire un ruolo di porta, per i traffici israeliani, attraverso la quale
accedere ai corridoi terresti che conducono nel nord Europa.

Primo Magazine
Brindisi
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Cina più vicina, è boom sull' export del cibo

Coldiretti: le richieste maggiori riguardano il vino

Il valore delle esportazioni di prodotti agroalimentari Made in Italy in Cina
è più che triplicato negli ultimi 10 anni (+260%), e a farla da padrone è
soprattutto il vino. A farlo sapere è la Coldiretti, che - nel bel mezzo del
dibattito sulla Via della Seta - illustra i risultati di un' analisi da cui emerge
un avvicinamento della Cina agli stili di vita occidentali. La scorsa
settimana, infatti, il premier Giuseppe Conte aveva confermato l'
imminente intesa tra Italia e Cina, con la sottoscrizione di un accordo a
fine marzo, scatenando le ire soprattutto degli Usa.
Ma ieri è stato il vicepremier Luigi Di Maio a specificare che l' accordo
non riguarda l' aspetto politico. «Noi siamo alleati degli Stati Uniti e
rispettiamo tutte le preoccupazioni - ha detto Di Maio - ma sia chiaro: se
stiamo guardando alla Via della seta verso la Cina è per le nostre
esportazioni, non per fare accordi politici con la Cina. E solo per aiutare
le nostre aziende a esportare il made in Italy, le nostre eccellenze, il
nostro know-how in un mercato che in questo momento ce lo chiede e
verso il quale noi dobbiamo andare».
Per l' altro vicepremier, Matteo Salvini, l' accordo fra Italia e Cina sulla via
della Seta non sarà motivo di dissidio all' interno del governo, «ma mi
basta - ha detto - che venga tutelato l' interesse nazionale, soprattutto
quando si parla di telecomunicazioni e dati sensibili, perché mettere i dati
e le informazioni di milioni di italiani in mano ad altri è cosa molto delicata
e quindi bisogna pensarci cinque volte». «L' Europa - ha proseguito il
ministro dell' Interno - è la culla della civiltà mentre qualcuno pensa possa
diventare un centro commerciale di prodotti che vengono da altre parti del
mondo. Noi ragioniamo con tutti, e il trattato con gli Usa e la Via della Seta. Va bene, ma l' Europa è l' Europa e l'
Italia è l' Italia».
Ad ogni modo, il deputato brindisino Mauro D' Attis (Forza Italia) ha già chiesto che il governo riferisca in aula sulla
questione, e ha preannunciato che venerdì presenterà un' interpellanza.
Tornando invece all' analisi della Coldiretti, il prodotto più esportato in Cina è il vino per un valore stimato in 130
milioni di euro nel 2018 con l' Italia che ha sorpassato la Spagna ed è diventata il quarto esportatore verso Pechino. A
frenare le spedizioni agroalimentari Made in Italy precisa la Coldiretti sono le barriere tecniche ancora presenti per le
produzioni nazionali. Se infatti è stato rimosso nel 2016 il bando sulle carni suine italiane e nel 2018 le frontiere si
sono aperte in Cina per l' erba medica italiana, al momento per quanto riguarda la frutta fresca continua la Coldiretti l'
Italia può esportare in Cina solo kiwi e agrumi mentre sono ancora bloccate le mele e le pere oggetto di uno specifico
negoziato.
A calare drasticamente del 20% nel 2018 rispetto all' anno precedente sono state secondo la Coldiretti le importazioni
dalla Cina di derivati di pomodoro con l' entrata in vigore il 26 agosto del 2018 dell' obbligo di indicare in etichetta l'
origine per pelati, polpe, concentrato e degli altri derivati del pomodoro per smascherare l' inganno dei prodotti
coltivati all' estero ed importati per e
ssere spacciati come italiani. La Cina conclude la Coldiretti è al secondo posto a livello mondiale tra i Paesi che
hanno fatto scattare maggiori allarmi alimentari nell' Unione Europea nel corso del 2018 ed è per questo importante
garantire la sicurezza ed il rispetto dei diritti dei lavoratori dei prod
otti ch
e varcano la frontiera. M.Iai.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)
Taranto
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Borraccino: «Il governo non neghi quest' opportunità al porto di Taranto»

L' amarezza dell' assessore regionale allo Sviluppo economico: «Finora la strada del dialogo non ha prodotto i
risultati sperati»

MASSIMILIANO IAIA

Sono falliti, almeno per il momento, i tentativi di dialogo con il governo
messi in atto dall' assessore regionale allo Sviluppo economico Cosimo
Borraccino sulla questione della Via della Seta. Borraccino, già qualche
mese fa, aveva invitato l' esecutivo a non escludere dalle strategie future
la Puglia e in particolare il porto di Taranto. «Ma purtroppo non c' è stata
alcuna risposta - dice - : c' è un silenzio assordante, e il territorio pugliese,
così come quello meridionale nel suo complesso, rischia di restare fuori».
È deluso Borraccino, anche all' indomani degli annunci del governo circa
un imminente accordo con la Cina per la Via della Seta.
«Ribadisco - afferma Borraccino - ciò che in più occasioni abbiamo
segnalato al governo, anche ufficialmente attraverso Pec. Abbiamo
sollecitato l' esecutivo a tenere in considerazione anche il porto di
Taranto, e non lo dico solo da tarantino, ma da pugliese e da italiano. Il
porto di Taranto potrebbe rappresentare il fulcro per le strategie future
dello sviluppo nazionale e non solo. Giungere oggi nel porto di Taranto
rispetto al porto di Trieste comporterebbe anche un risparmio, in termini
di tempo, di almeno tre-quattro giorni. Taranto, tra l' altro, ha sicuramente
una grandissima disponibilità di spazi nella retroportualità, e con la Zes di
imminente adozione le imprese sarebbero incentivate a essere presenti
sul territorio».
Nel suo appello Borraccino fa leva anche sulle origini del premier
Giuseppe Conte: «Lo dico da pugliese a pugliese: il porto di Taranto è il
più importante dal punto di vista commerciale nella nostra regione. Il
governo riveda le sue scelte, per far sì che possano esserci ricadute
positive anche per il Pil pugliese».
C' è soprattutto un aspetto che amareggia Borraccino: l' assenza di risposte da parte dell' esecutivo. «Purtroppo non
c' è mai stata la disponibilità ad un' interlocuzione, c' è stato un silenzio assordante, pur avendo io scelto di non
metterla sulla polemica o su una contrapposizione tra schieramenti politici. In questi casi è doveroso assumere un
atteggiamento propositivo per costruire un rapporto sinergico e collaborativo con un governo dal differente colore
politico rispetto al nostro. Prendo atto, però, lo dico a malincuore e sarei molto felice di sbagliarmi, della conferma di
trovarci di fronte a un governo a trazione settentrionale, perché in un' opportunità del genere è stata completamente
tagliata fuori l' Italia meridionale».
Il silenzio assordante, tuttavia, non è solo quello del governo: «Mi sarei aspettato - fa notare ancora Borraccino - un
intervento da parte di una pattuglia numerosissima di deputati e senatori pugliesi del Movimento Cinque Stelle.
Non hanno ritenuto necessario farsi avanti, nonostante sapessero che gli enti locali, Regione in primis, sarebbero stati
dalla loro parte in un eventuale fronte comune per difendere gli interessi economici della Puglia. Ribadisco: non ho
assolutamente intenzione di polemizzare più di tanto, continuo a puntare su un profilo collaborativo, sono pronto a
dialogare anche da domani, ma finora i segnali ricevuti non sono stati incoraggianti».

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)
Taranto
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Autorità dello Stretto, inizia la nuova eraRiparte il progetto "AccogliMe"

Tempi rapidi nella valutazione delle candidature. Il prescelto potrebbe essere calabrese

Lucio D' Amico «La XVI Autorità portuale dello Stretto avrà presto la sua
governance. Il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha, infatti,
avviato la raccolta di manifestazioni di interesse per l' incarico di
presidente».
Questo l' annuncio arrivato nei giorni scorsi dai portavoce del movimento
Cinque Stelle, i parlamentari messinesi Francesco D' Uva, Barbara
Floridia, Alessio Villarosa, Grazia D' Angelo e Antonella Papiro. È
iniziato, dunque, l' iter di raccolta dei «profili qualificati che possano
ricoprire, in via esclusiva e a tempo pieno, il ruolo di presidente della XVI
Autorità di sistema».
Il capogruppo alla Camera D' Uva ha sottolineato che «la scelta del
nome, una volta sentite le Commissioni parlamentari, verrà poi fatta dal
ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti d' intesa con i presidenti delle
Regioni della Calabria e della Sicilia». La norma prevede che il presidente
della nuova Autorità d i  sistema «venga scelto fra cittadini dei Paesi
membri dell '  Unione europea, aventi comprovata esperienza e
qualificazione professionale nei settori dell' economia dei trasporti e
portuale». E Barbara Floridia ha poi aggiunto: «Da mesi seguo l' iter
necessario per dare vita all' Autorità dello Stretto e l' approvazione della
legge numero 136/2018 ha portato un immediato effetto benefico, con l'
avvio di importanti iniziative nell' arco di poche settimane. Oggi il
percorso del rinnovamento continua, il momento della "call" è un
passaggio significativo. Sono certa che il ministro Toninelli saprà
individuare la figura più adatta a questo ruolo, un professionista di alto spessore, capace di raggiungere l' ambizioso
obiettivo di rilanciare concretamente l' area dello Stretto».
Dopo gli annunci, ovviamente è scattato il toto-nomine. Sembra tramontata l' ipotesi dell' ing. Gaetano Sciacca, già
ingegnere capo del Genio civile, poi alla guida dell' Ispettorato del lavoro, candidato a sindaco per i 5Stelle nelle
Amministrative del 2018, eletto in Consiglio ma poi dimessosi perché impossibilitato a conciliare il suo ruolo di
consigliere con la professione. In molti avevano pensato che proprio le sue dimissioni dall' Aula di Palazzo Zanca
fossero, invece, il segnale di nomine più importanti per Sciacca e la carica di presidente dell' Autorità dello Stretto, in
questo momento, è una delle più rilevanti, oltre che prestigiose.
Ma il prescelto deve avere un curriculum di «comprovata esperienza e qualificazione professionale nei settori dell'
economia dei trasporti e portuale». C' è chi dice possa essere un calabrese, anzi è molto probabile che lo sia, per due
ragioni: la prima è recuperare in tal mondo il dissenso chiaramente espresso dalla Regione Calabria (che ha fatto
ricorso contro l' accorpamento all' Autorità dello Stretto dei porti di Reggio e di Villa San Giovanni), la seconda,
avendo l' Authority base operativa nel porto principale, che è Messina, è non dare l' impressione che ci sia uno
sbilanciamento di poteri sul versante siciliano rispetto all' altra sponda.
In ogni caso, i tempi di valutazione delle candidature saranno molto rapidi, anche perché il ministro Toninelli,
impegnato per ora sul fronte caldissimo della Tav, vuole dare un segnale di operatività ed è quasi certo il suo arrivo a
Messina nelle prossime settimane, per ufficializzare proprio qui l' inizio della nuova stagione dell' Autorità di sistema
portuale dello Stretto.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Al via raccolta manifestazioni interesse per AdSp dello Stretto

maurizio de cesare

10 marzo 2019 E' stata avviata, con la pubblicazione dello specifico
avviso, la raccolta di manifestazioni di interesse per l'incarico di
Presidente della Autorità di Sistema Portuale dello Stretto, ovvero la
16esima AdSP istituita dal decreto Fiscale 119/2018. Il Ministro delle
Infrastrutture e dei Trasporti, Danilo Toninelli, ha deciso di avviare la
raccolta di manifestazioni di interesse per raccogliere profili qualificati che
possano ricoprire in via esclusiva e a tempo pieno il ruolo di Presidente
dell'Autorità di Sistema Portuale dello Stretto.La scelta del nome di chi
verrà designato Presidente verrà poi fatta dal Ministro con l'intesa dei
Presidenti delle Regioni interessate, Calabria e Sicilia, sentite le
Commissioni parlamentari. La norma prevede che il Presidente dell'AdSP
venga scelto fra cittadini dei Paesi membri dell'Unione europea, aventi
comprovata esperienza e qualificazione professionale nei settori
dell'economia dei trasporti e portuale.La partecipazione all'avviso avviene
inviando il proprio curriculum e specificando, in particolare, le esperienze
e qualificazioni professionali conseguite nei settori dell'economia dei
trasporti e portuale. Il curriculum deve essere redatto, in ogni suo campo,
in lingua italiana secondo il modello di cv europeo, e deve essere inviato
esclusivamente mediante posta elettronica, entro le ore 24 del 28 marzo
2019, all'indirizzo: segr.capogabinetto@mit.gov.itL'avviso non ha natura
concorsuale. Non è prevista alcuna procedura selettiva, non verrà redatta
e pubblicata alcuna graduatoria, né sarà reso pubblico l'elenco di coloro
che avranno presentato il proprio curriculum vitae.

Primo Magazine
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Porto di Palermo - cruise area

10 marzo 2019 - L'AdSP del Mare di Sicilia occidentale ha avviato
interventi prioritari per potenziare i porti del network, un sistema oggi
multipurpose dove l'obiettivo primario per attrarre traffico è quello di
portare a compimento, nel segno della qualità, opere infrastrutturali, ormai
in corso in tutti gli scali che rientrano nella sfera di responsabilità
dell'AdSP, con rapidità e certezza delle risorse disponibili. In un contesto
privo fino al 2017 di un progetto organico di sviluppo, è stato intrapreso,
e ha già dato i suoi frutti, un complesso riordino delle attività e avviato un
imponente piano di riqualificazione. Il network dei porti occidentali è
cresciuto in maniera esponenziale nei numeri, finanziari, di merci e
passeggeri, trasformando il declino in rincorsa e simulando il futuro con
una vision strategica. La parola più declinata è stata riqualificazione
dell'offerta portuale dell'intero network, che comprende i porti di Palermo,
Termini Imerese, Trapani e Porto Empedocle, per conquistare il rispetto
del mercato, dimostrando di essere affidabili, efficienti e di raggiungere
gli obiettivi fissati con rapidità: un atteggiamento pragmatico che
configura lo scenario di una trasformazione in atto. La chiave di volta
dello sviluppo turistico-portuale dovrà fondarsi sempre più sul link tra
infrastrutture e servizi di qualità: infatti, a indicare la rotta intrapresa, ci
sono progett i  già avviat i  di  nuove infrastrutture, una migl iore
razionalizzazione e un migliore sfruttamento degli spazi per dare un
ordine finora assente, demolizioni per rinascere, dragaggi per accogliere i
nuovi colossi del mare. Una effervescenza che segnala un nuovo mondo
possibile a filo di mare, una magnifica rincorsa verso il futuro. Le coste della Sicilia occidentale godono di una
stagione allungata, di un territorio intriso di bellezza quella presente della natura e quella passata dell'archeologia e di
presidi enogastronomici, della vicinanza con le isole minori, della rinomata ospitalità, un mix che potrebbe fare da
volano a un'economia basata sulle crociere. I porti nel loro mutare pelle diventeranno uno spazio di sosta, funzionale
alle rispettive città, una meta programmata e voluta, un'occasione per immergersi in un'atmosfera diversa. Sempre più
percorsi devono incrociarsi tra porto, mare e città, fino a credere possibile tutto: economie, traffici, commerci, tempo
libero, spettacoli, cultura, cultura dell'accoglienza. La Sicilia occidentale ha un mare di ricchezze da raccontare e
condividere. Una potenzialità inespressa che chiede solo di poter esplodere.

Primo Magazine
Palermo, Termini Imerese
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La firma del memorandum con Pechino rischia di infilare l'Italia nel mezzo del nuovo scontro fra
America e Cina. Sul piatto cisono i 900 miliardi di dollari del progetto orientale per ferrovie,strade,
porti, telecom, energia. Siamo sicuri di poterci impegnare?

IL GRANDE GIOCO SULLA VIA DELLA SETA

Si parla molto di analisi costi-benefici di questi tempi in Italia.
Non bastava la Tav, ora da Washington è stato aperto con grande
polemica il fronte «Belt and Road», la Via della Seta tracciata da Xi
Jinping per costruire un corridoio terrestre lungo l' Asia Centrale e uno
maritt imo attraverso l '  Oceano Indiano e l '  Africa: una serie di
infrastrutture tra Cina ed Europa. Xi aveva lanciato l' idea nel 2013 con un
discorso nella mitica Samarcanda, in Uzbekistan. Quando aveva parlato
di «Yi Dai Yi Lu», che significa «Una cintura una strada», «One Belt One
Road», pochi avevano prestato attenzione: il presidente cinese era
ancora un oggetto sconosciuto, non si capiva se fosse un riformista o un
conservatore, non era ancora leader a vita con il suo Pensiero iscritto
nella Costituzione del Partito-Stato della seconda economia mondiale.
Poi Xi si è fatto capire meglio, vuole guidare la ri-globalizzazione (cinese)
all' era dell' America First di Donald Trump, ha proposto a chi «non ha
paura di navigare nell' oceano della globalizzazione» di «salire sul treno
dello sviluppo». Frasi retoriche accompagnate però da cifre enormi: le
nuove Vie della Seta saranno lastricate con 900 miliardi di dollari almeno
in invest iment i  per  costru i re l inee ferrov iar ie ,  por t i ,  s t rade,
telecomunicazioni, griglie energetiche tra Est e Ovest. Punto di partenza,
centro di tutto, la Cina.
Veniamo ai costi-benefici per l' Italia che vuole firmare un Memorandum d'
intesa sulla Via della Seta.
Con scarsa delicatezza il portavoce del Consiglio di Sicurezza nazionale
della Casa Bianca ha detto che l' adesione alla «Belt and Road» potrebbe
«danneggiare la reputazione globale dell' Italia nel lungo periodo». Costo politico serio, visto che gli Stati Uniti sono
per noi un punto di riferimento per economia e sicurezza numericamente e storicamente molto più pesante rispetto
alla Cina.
Da Pechino il ministro degli Esteri Wang Yi ha detto di avere fiducia che l' Italia «terrà fede alla decisione presa in
modo indipendente». Un ripensamento danneggerebbe il rapporto con la Cina. La stampa statale cinese ci ha fatto i
conti in tasca: ha osservato che in un quadro di rallentamento, debito, disoccupazione, sottoscrivere il progetto potrà
agevolare la penetrazione di prodotti italiani in Cina e creare opportunità di collaborazione nella costruzione di
infrastrutture in Paesi terzi.
Pechino ha investito già 13,7 miliardi di euro in Italia, siamo terzi in Europa dietro Gran Bretagna e Germania. Cento
milioni di investimenti creano circa mille posti di lavoro, conclude il ragionamento cinese.
È poco rassicurante che i costi siano sottolineati da Washington e i benefici prospettati da Pechino: rischiamo di finire
nel mezzo del fuoco del nuovo scontro strategico Usa-Cina, che non si esaurirà con una tregua nella guerra dei dazi.
Analisi tecniche sono state tracciate anche a Roma. L' Ufficio studi di Sace del gruppo Cassa depositi e prestiti ha
pubblicato già nel 2017 un dossier sulla Belt and Road, dal titolo evocativo: «Ultimo treno per Pechino». Prende atto
che la Belt and Road è un' iniziativa strategica con l' obiettivo di creare un' area di cooperazione politica ed
economica in cui l' attore principale sia la Cina. Tra gli scopi c' è quello di sostituire gli Usa come nuovo attore globale
ed esportare l' eccesso di capacità produttiva cinese. Però, restare fuori apre il rischio di marginalizzazione perché la
cintura e la strada di Xi abbracciano il 38 per cento del territorio mondiale, il 62 per cento della popolazione, il 30 per
cento del Pil e il 24 per cento dei consumi interni.
Sace sottolinea che «la naturale propensione italiana verso il settore logistico-portuale, composto da un cluster di
160.000 aziende dal valore stimato di circa 220 miliardi di euro» può pesare molto nel progetto cinese. Vengono citati
i porti di Ravenna, Trieste soprattutto e come «brand» Venezia. Il nome della città di Marco Polo affascina ancora i
cinesi: e l' Italia nella «Yi Dai Yi Lu» darebbe al progetto il marchio di nobilità del primo Paese del G7 a bordo.

L'Economia del Corriere della Sera
Focus
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Il Memorandum d' Intesa sembra una formula politico-diplomatica sufficientemente vaga da non legarci in modo
ignominioso al carro dell' imperatore cinese. Se è indeterminato, a che cosa serve il Memorandum? In cambio dell'
adesione prestigiosa si potrebbero ottenere con maggiore rapidità vantaggi sui dossier commerciali (ci sono voluti
anni solo per sbloccare l' export per via aerea delle nostre arance).
Ma se tutto finirà bene, con una bella cerimonia di sottoscrizione, se dopo il memorandum arriveranno i progetti per
infrastrutture, siamo sicuri di poterci impegnare? Ricevere investimenti da Pechino per la piattaforma logistica del
porto di Trieste, diventare approdo per i container cinesi diretti in Europa occidentale e orientale, lavorare per
costruire ponti e ferrovie in Africa darebbe sicuramente impulso a un Paese in recessione.
Sempre che alla fine la sindrome da No Tav non prenda in ostaggio ogni iniziativa.
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LA TAV E GLI INTERESSI NAZIONALI

USCIRE DALLE RETI EUROPEE COMPROMETTE IL FUTURO

GRAZIANO DELRIO - Caro direttore, le scelte di questi giorni sono
scelte sul futuro del Paese e sul suo ruolo in Europa. In un momento in cui
le connessioni diventano più rilevanti e si va verso un mondo più
connesso, i territori devono interpretare il loro destino, la loro identità, in
maniera più forte.
Spesso purtroppo in Italia manca la visione della rete, si ha solo la visione
dei nodi. Il nodo della linea Torino-Lione fa parte di un corridoio europeo
chiamato Mediterraneo che a sua volta fa parte della più vasta rete
transeuropea. L' Italia è attraversata da ben quattro corridoi europei
ferroviari sulle quali viaggeranno i servizi di alta velocità (Tav ) e i servizi
del treno merci europeo (Tem9. Su questa intera rete europea sono già
state fatte ripetutamente analisi costi-benefici sofisticate. E sempre
positive in termini di occupazione, ambiente e sviluppo.
È indiscutibile che la scelta strategica a fondamento delle reti
transeuropee sia quella di integrare i mercati e i cittadini dei paesi dell'
Unione. Integrare per creare migliori opportunità, sostenibilità ambientale
e sostenibilità sociale grazie all' aumento delle connessioni che in tutto il
mondo significano anche attrazione di investimenti e migliore qualità di
vita. Anche se fosse corretta l' analisi costi benefici dei 5 Stelle (e non lo
è) non tiene comunque presente la necessità e l' impatto dei collegamenti,
strategici per un paese isolato come il nostro.I valichi alpini hanno sempre
rappresentato un problema di prima grandezza. Il traffico merci ai valichi
alpini supera i 160 mln/ton quasi interamente su gomma. I Corridoi
europei non sono una condanna e i nuovi valichi alpini non sono un
disastro ambientale, sono il modo con cui l' Italia interpreta sempre più il suo destino.
Rifiutare il tratto Torino-Lione significa rifiutare i benefici futuri del corridoio mediterraneo che connette la pianura
padana con l' Ovest europeo a cui ci lega un interscambio commerciale di oltre 170 mld di euro/anno. Significa
certamente costringere l Europa a far passare il corridoio sopra le Alpi, dalla Svizzera e dall' Austria con grave danno
alle imprese italiane.
Nessuno in Europa piangerebbe per la rinuncia dell' Italia. La Svizzera, paese non certamente ostile all' ambiente, ha
investito 20 miliardi di euro e realizzato 116 km di gallerie ferroviarie, tra cui il tunnel di base del San Gottardo.
Grazie a questi investimenti il traffico merci è al 70% su ferro. I nostri scambi con la Francia, peraltro sempre in
crescita negli ultimi anni,avvengono al 90 % su gomma. L Italia ha già preso decisioni negli scorsi anni per migliorare
la sua competitività col piano Connettere l' Italia e con lo stanziamento di oltre 130 mld di investimenti, di cui oltre 30
mld per i corridoi europei. Può scegliere di tornare daccapo.
Le scelte compiute nei diversi settori - l' apertura dei tunnel sotto le Alpi, l' estensione dell' Alta velocità al Sud e la
progettazione dell' Alta Velocità di Rete, i robusti piani di manutenzione, la razionalizzazione del sistema logistico a
partire dai porti e le ingenti risorse impegnate sul trasporto pubblico locale - sono scelte che possono portare il Paese
al livello dei migliori Paesi europei. Si possono certamente migliorare ma non si possono ridiscutere a pezzettini. La
stessa analisi costi-benefici applicata alla Napoli-Bari, al Brennero e alla Palermo-Catania darà gli stessi risultati che
ha dato sulla Torino-Lione. Quindi tutto si fermerà.Non è più tempo di ipocrisie. O si accettano i corridoi europei o si
accetta una idea di sviluppo autarchica e isolazionista.
Vista dall' Europa, guardando da Nord verso Sud, l' Italia è semplicemente un lunghissimo e frastagliato molo
naturale, un ponte che si slancia al centro del Mar Mediterraneo, La geografia rappresenta una grande opportunità,
perché rende l' Italia una piattaforma logistica ideale per attirare l' interesse degli investitori internazionali. Ma solo se
si privilegiano le connessioni sostenibili: con una «cura del ferro», fatta di incentivi a chi utilizza le rotaie per spostare i
propri manufatti e con più merci via mare.
Le imprese che si muoveranno rapidamente in questa direzione diventeranno più forti.
L' Italia partecipa pienamente alla competizione globale, sia con i Paesi extra-europei sia con quelli europei; i cinesi

Corriere della Sera
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investono sul porto del Pireo in Grecia e vorrebbero fare la linea ferroviaria Belgrado-Budapest ma Trieste ha già le
linee ferroviarie per l' Est Europa. Se si agisce con rapidità, se si promuovono i corridoi europei cioè modalità di
trasporto sostenibili, l' Italia può vincere la sfida.
Ma facendo le scelte giuste per l' interesse nazionale: il destino dell' Italia si compie in Europa. Uscire dalle reti
europee è compromettere il nostro futuro.
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L' intervista Michele Geraci

«Stati Uniti ed Europa non hanno da temere avremo solo più tutele per le
nostre imprese»

ROMA Di certo è una bella responsabilità andare dritti verso un asse con
la Cina dopo le non troppo velate minacce degli Stati Uniti e le forti
preoccupazioni di Bruxelles.
Ma Michele Geraci, il sottosegretario allo Sviluppo economico che più i
tutti ha curato dietro le quinte la svolta verso la Cina, non si immagina uno
strappo geopolitico.
Perché se si arriverà alla firma del Memordum of understanding da parte
dell' Italia per la Nuova Via della Seta, vuol dire che sarà raggiunto l'
obiettivo di «dare alle aziende italiane più protezione negli affari con
Pechino», rigorosamente «secondo gli standard ambientali, di
trasparenza e sostenibilità americani ed europei».

Sottosegretario Geraci, un Paese come l' Italia in affanno economico
non dovrebbe preoccuparsi se la Casa Bianca è arrivata a
scomodarsi per richiamare i rischi dei rapporti con le aziende
americane nonché l' operatività della Nato in caso di un accordo di
adesione al documento Bri?
«Ci tengo a precisare il valore della Nuova Via della Seta. Innanzitutto
non è un accordo ma un Memorandum of understanding, che in quanto
tale non comporta alcun obbligo finanziario, politico o geopolitico. Ha
soltanto un valore commerciale».

Con quali conseguenze per noi?
«Si tratta di definire una cornice di standard, per esempio di trasparenza,
sostenibilità economica ed ambientale, che protegga le nostre aziende che fanno affari con controparti cinesi. Le
imprese potranno godere di un maggiore supporto del governo nella strategia commerciale con Pechino. E anche una
maggiore spinta alle esportazioni».

Eppure gli americani temono il controllo poco trasparente di asset sovrani come le infrastrutture. E una
preoccupazione simile ha l' Europa. Nel memorandum non c' è anche un' apertura alla realizzazione o
qualificazione di porti insieme ai cinesi?
«Ripeto, il memorandum non costituisce alcun obbligo. Certo, i cinesi sono interessati ai nostri porti, prima ancora
che si parlasse di questo MoU, così come sono interessati ad altri porti europei in cui hanno già investito: Malta,
Marsiglia, Valencia, Bilbao, Anversa e Zeebrugge, per esempio. Se volessero investire nei nostri porti per ampliarne
la capacità, il che porta ad un aumento del traffico, del Pil e dell' offerta di lavoro, mi sembra sia proprio ciò di cui il
Paese ha bisogno. Ma valuteremo caso per caso. Ricordo anche che l' Italia è dotata del Golden Power che
proteggerebbe comunque il Paese da investimenti predatori in settori strategici».
Inoltre Trump teme che l' adesione dell' Italia abbia un valore simbolico nell' aprire una breccia in Europa, visto che
sarebbe il primo Paese tra i fondatori dell' Ue a firmare. Anche il primo Paese del G7.
«In realtà altri nove Paesi europei hanno già firmato, tra cui Portogallo, Grecia, Ungheria e Polonia.
E comunque, non esiste un' Europa di serie A e una di serie B. Inoltre, va ricordato che tutti, i 28 Paesi Ue hanno
sottoscritto il capitale della Banca d' Investimento Asiatica per le Infrastrutture, il ramo finanziario e quindi, vera
benzina, alla Belt&Road Initiative».
Impossibile però ignorare tante pressioni dall' asse Usa-Ue.
«Siamo consapevoli delle perplessità e ne teniamo conto. Dunque abbiamo rassicurato entrambi: mi creda, le loro
preoccupazioni saranno superate».

Il Messaggero
Focus

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 46



 

Vuol dire che contate di firmare un memorandum che non fa storcere in naso a nessuno?
«Attenzione, non è certo che firmeremo. Questo va chiarito. Stiamo lavorando in questa direzione.
Da settimane gli accordi si rimbalzano da una parte all' altra e subiscono continue limature. Abbiamo continui contatti
per chiarire tutte le possibili criticità. E naturalmente vogliamo essere sicuri che le preoccupazioni Usa e Ue non siano
fondate. La cornice di accordo dovrà integrare standard adeguati agli Usa e all' Europa».

Ce la farete per la visita del presidente cinese Xi?
«Per quella data una decisione sarà presa».

Le pensa che sul punto il governo sia compatto?
«Certamente sì, e la dichiarazione del premier Conte ne è la prova.
Ma guardi che un primo piccolo effetto positivo dell' apertura dell' Italia alla Cina si è già visto. I cinesi hanno rimesso i
prodotti italiani nella lista delle preferenze dei consumatori. È un piccolo segnale, ma conta».
Roberta Amoruso © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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La Nuova via della seta

L' avvertimento Usa: aiuti finanziari a rischio con l' intesa Italia -Cina

Il Consiglio per la sicurezza nazionale: «Da Pechino un approccio predatorio» Da Washington la minaccia indiretta di
ritirare i sostegni al Tesoro sui mercati

LO SCONTRO NEW YORK Nuovo attacco della Casa Bianca contro l'
Italia sulla questione della Nuova Via della Seta. Il Consiglio per la
sicurezza nazionale ha pubblicato il seguente messaggio: «L' Italia è un'
economia globale di prima grandezza e un grande destinatario degli
investimenti.
Il suo appoggio al Bri (Belt and Road Initiative) legittima l' approccio
predatorio degli investimenti cinesi, e non conferirà nessun vantaggio agli
italiani». Il messaggio contiene la minaccia velata di interrompere quella
linea di collaborazione che ha permesso in tempi recenti al grande
capitale di investimento a stelle e strisce di scendere a fianco del nostro
Paese per difenderci dall' attacco al debito italiano sulle piazze
finanziarie. Washington non si fida delle rassicurazioni finora offerte dal
nostro governo sul dossier cinese. L' idea che la collaborazione tra Italia
e Cina si trovi ancora in uno stato preliminare, che sia limitato per lo più
alle imprese industriali, e che sarà perfettibile in futuro, non corrisponde
molto alle anticipazioni fatte da Samuel Stolton e Gerardo Fortuna, due
collaboratori del sito Euroactive che ha pubblicato tre giorni fa un
resoconto sul testo del memorandum presentato all' Italia dai cinesi. Il
testo parla di una cooperazione per lo sviluppo di «strade, ferrovie, ponti,
aviazione civile, porti, energia e telecomunicazioni». Una piattaforma
ricca che i cinesi sono pronti a finanziare con grande generosità.
IL PROGETTO Il governo di Pechino ha destinato all' intero progetto
delle Nuove vie della Seta (un corridoio marittimo dall' Oceano Indiano a
quello Atlantico attraverso il canale di Suez e cinque linee ferroviarie tra l'
Asia e l' Europa) un patrimonio di 900 miliardi di dollari. In Italia verrebbero attivati i porti di Trieste, per raggiungere
Vienna e Monaco, e quello di Genova per i collegamenti con la Francia e la penisola iberica. Con la firma sul
memorandum l' Italia si impegnerebbe, a quanto pare, a mediare per un via libera sostanziale da parte dell' Europa. In
cambio otterrebbe partecipazioni in Terna e Leonardo, e un coinvolgimento nelle piattaforme di e-commerce. Di qui i
forti dubbi degli americani che temono prima di tutto l' arrivo dei cinesi nei due porti italiani, oltre che i possibili
ostacoli che potrebbero trovare in acque finora sono loro amiche. Un timore ancora maggiore è quello per la perdita
del primato nella rete di comunicazione digitale, che i cinesi stanno insidiando con l' istallazione del sistema 5 G.
La trattativa italiana, in vista della prossima visita del presidente Xi, è motivo di apprensione anche per Bruxelles,
dove l' Unione sta cercando di negoziare con la Cina le regole di ingaggio per l' ingresso massiccio in Europa, e
soprattutto le modalità di risoluzione di possibili dispute.
LE CRITICITÀ L' Italia da sola nel negoziato con Pechino è più debole, e potrebbe accordarsi su condizioni meno
favorevoli. Lo scatto laterale di un Paese di area comunitaria nei rapporti con la Cina non è d' altronde una novità:
Barack Obama si trovò a discutere animatamente l' apertura che David Cameron aveva operato nei confronti della
Cina, e gli Stati Uniti non hanno mai digerito l' ingresso della Gran Bretagna nella Asian Infrastructure Investment
Bank, con la quale Pechino intende rivaleggiare con la World Bank controllata dagli Usa. Anche la Germania di Angela
Merkel ha avviato una sua piattaforma di apertura al business cinese, non necessariamente mediata dal parlamento di
Bruxelles. I due Paesi si sono già defilati di fronte alla richiesta di Washington di far fronte comune contro l'
espansione della rete 5G della Huawei in territorio europeo. C' è poi un motivo in più a spingere il NSC a condannare
l' Italia.
La firma del memorandum potrebbe giungere tra due settimane durante la visita di Xi Jimping a Roma e in Sicilia, che
precede di pochi giorni il possibile incontro tra il leader cinese e Donald Trump. Il leader cinese arriverebbe a
Washington per l' atto finale del negoziato sui dazi sulle ali di un successo che lo avvantaggerebbe psicologicamente,
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e che la diplomazia Usa vuole a tutti costi evitare.
Flavio Pompetti © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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